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L'attentato a Mi lano 

SCARSI INDIZI 
SULL'INCENDIO 
AL TRIBUNALE 

i La situazione è paradossale: nessuno ha visto per
ché mancava qualsiasi misura di sorveglianza - La 
sparizione di una catena che chiudeva un cancello 

PAG. 5 / cronache 
Mafia calabrese e alte connivenze Il PG ha chiesto in visione tutt i i processi che l i vedono implicati 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 8. 

Scarsissime novità nell'in
chiesta sull'attentato e l'in
cendio alla cancelleria della 
feconda corte d'Assise: l'as
senza delle normali misure 
di sorveglianza, quelle che si 
prendono in qualunque uffi
cio dove vengono custoditi 
atti importanti, rende assai 
diffìcile la ricostruzione del
l'andirivieni di persone nel 
pomeriggio di sabato scorso. 

Si tenta di rintracciare co
loro che sono stati notati a 
palazzo di giustizia, nella spe
ranza che qualcuno abbia 
notato o visto qualche cosa 
che possa ora rivelarsi utile 
all'inchiesta. Quello che emer
ge soprattutto e la situazio
ne decisamente paradossale 
in cui vlen tenuto il palazzo 
di giustizia: e ciò soprattutto 
per l'Inerzia e l'Incapacità di 
fare fronte alle esigenze nor
mali da parte dei vertici del
la giustizia milanese nel mo
mento stesso in cui questi 
hanno «sfornato» un giudi
zio di ingovernabilità vergo
gnoso e ingiustificato nel con
fronti della città. 

L'unica novità della gior
nata è la notizia che è spa
rita una catena che chiude
va uno del cancelli d'ingres
so al tribunale. A terra, ac
canto al portonclno d'entra
ta, è stato ritrovato uà anel
lo di catena spezzato. Vi è 
la probabilità che ciò possa 
collegarsl con l'incendio? Oli 
inquirenti ovviamente non 
scartano l'ipotesi. Ma biso
gnerà verificare se effettiva
mente la catena è sparita e 
se l'anello rinvenuto non sia 
semplicemente un pezzo di 
ferro qualunque. La convin
zione, Infatti, che gli atten
tatori siano penetrati nel pa
lazzo per una via del tutto 
sicura e tale da non lasciare 
tracce e sospetti, è confer
mata da molte circostanze: 
fra l'altro, gli attentatori 
hanno aperto la cancelleria 
usando una chiave e si sono 
preoccupati di richiudere la 
porta lasciandola come l'ave
vano trovata. 

La sensazione che gli at
tentatori vengano «da molto 
all'Interno» è assai precisa e 
diffusa. Oli attentatori, pare 
non si siano posti reali obiet
tivi e concreti vantaggi da 
conseguire per 1 titolari dei 

maggiori processi politici; e 
neppure per gli altri. I fatti 
stanno confermando che, con 
le copie depositate dagli av
vocati, quelle In possesso dei 
giudici istruttori e delle for
ze di polizia, la ricostruzione 
del processi sarà rapida e 
pressocchè completa. Perfino 
per quanto riguarda 1 dibat
timenti, se sono andati bru
ciati 1 verbali del cancellie
re, esistono tuttavia le regi
strazioni delle udienze. 

II ratto è che l'Interesse 
degli attentatori era diretto 
a uno scopo ben più Impor
tante e che si ricollega inti
mamente agli episodi più 
oscuri della strategia della 
tensione: quello di fornire un 
puntello alla aberrante ed 
Insultante tesi del procurato
re generale, Paulesu, e del 
primo presidente della corte 
d'Appello. Trlmarchi, sulla In
governabilità della sede giu
diziaria milanese. Una tesi 
compilata all'insaputa di tut
ti, a dispetto della capacità 
dimostrata dal magistrati mi
lanesi di sapere condurre in 
porto processi politici impor
tantissimi e delicati (Loi-
Murelll. Bertoli, Ognibene), 
malgrado tutti i tentativi di 
provocazione. 

Il parere di Paulesu e Trl
marchi non sta assolutamen
te In piedi ed ha suscitato 
Indignate reazioni a comin
ciare dal sindaco della città: 
l'attentato sembra aver ri
sposto proprio all'esigenza di 
lanciare una «ciambella di 
salvataggio» ad una tesi ol
traggiosa e non corrispon
dente alla realtà. 

L'incendio della cancelleria 
si profila, dunque, come un 
nuovo intervento di quelle 
forze eversive che hanno, fin 
dall'Inizio, congiurato per Im
pedire che la verità sulla 
strage di piazza Fontana 
emergesse e che hanno lavo
rato per sottrarre l'inchiesta 
al giudice naturale. Queste 
forze vanno sconfitte proprio 
su questo terreno: Il proces
so deve ritornare a Milano 
e con esso la relativa istrut
toria. 

La Cassazione, che dovrà 
decidere in merito 11 10 no
vembre prossimo, deve con
tribuire alla sconfitta e al
l'isolamento delle forze ever
sive. 

Maurizio Michelini 

I 
Sparatoria a Genova 

Assalto alla cassa 
dell'ospedale: via 
con 113 milioni 

| Banditi a volto scoperto dopo la rapina han-
: no detto di essere delle « brigate rosse » 

8 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 8 

Polizia e carabinieri stan
no indagando per scoprire 11 
« basista » che ha consentito 
a un «commando di rapina
tori », definitisi « Brigate ros
se», di impossessarsi di 113 
milioni delle paghe che sta
mattina dovevano essere di
stribuite al medici degli O-
spedali riuniti di San Mar
tino. 

, La rapina, contraddistinta 
da una violenta sparatoria 
dei banditi, contro un appun
tato del carabinieri che 
Il inseguiva sparando a sua 
volta, si è verificata alle 8,45 
di questa mattina all'interno 
della filiale della Cassa di 
Risparmio situata dentro l'o
spedale stesso. A quell'ora, 
all'Ingresso della banca, era
no presenti 11 direttore Fran
cesco Groffì. il vice-direttore 
Roberto Parodi e il cassiere 
Agostino Berlsso. Nella stan
za contigua si trovavano al
tri due Impiegati, due medi
ci che attendevano la busta 
paga e una vecchietta venu
ta a versare una rata di af
fitto. 

Racconta 11 cassiere Berls
so di 26 anni: «Sono entra
ti all'Improvviso due Indivi
dui ben vestiti a viso sco
perto. Uno bruno, alto un 
metro e 65 centimetri circa, 
ha estratto la rivoltella e me 
l'ha puntata contro. L'altro 
castano, dieci centimetri più 
alto del complice, ha saltato 
11 banco e dimostrando di 
avere Indicazioni ben preci
se, si è subito Impossessato 
di tre cassette metalliche con
tenenti l 113 milioni delie 

(buste paga. Il bandito hn di
chiarato con voce stentorea: 

i" Vogliamo soltanto le paghe 
;del medici e non del dipen
denti. Slamo delle " Brigate 

irosse" e finanziamo la rivo-
huzlone". II giovane ha Infi
alato le cassette metalliche 
contenenti le buste paga In 

•una busta di pelle color mar
rone. Ha saltato 11 banco e 
si è allontanato con 11 coni-

! pllce armato ». 
I due rapinatori erano at

tesi nel corridoio, da un ter-
.zo complice che faceva da 
; palo armato anch'cgli di ri-
' voltella. Un guardiano del-
, l'ospedale, Luigi Annlbaldi. 
,dl 43 anni, ha cercato di bloc
care 1 banditi, lanciandosi 
contro di loro. C'è fatata una 
colluttazione. Uno del ban-

! 

diti ha puntato l'arma e ha 
sparato. Annlbaldi ha fatto 
In tempo a deviare 11 brac
cio dello sparatore. 

I tre banditi raggiungeva
no fuori dell'ospedale un 
quarto complice. Costui li at
tendeva a fianco di due moto 
rubate. In quel momento un 
appuntato del carabinieri, av
vertito dalle urla del guardia
ni dell'ospedale, iniziava a 
sparare contro 1 banditi. Que
sti ultimi rispondevano al 
fuoco mentre cercavano In
vano di azionare le moto. 

Un passante ha visto uno 
del banditi arrancare sangui
nando, raggiunto evidente
mente da un proiettile. I 
quattro rapinatori, conti
nuando a sparare all'impaz
zata, raggiungevano Salita 
della Noce. Qui due di essi 
(il ferito e 11 rapinatore in 
possesso del denaro) scorta 
una « 128 » bleu con le chia
vi sul cruscotto che Graziel
la De Luchl aveva appena 
posteggiato, si infilavano nel 
veicolo e raggiungevano cor
so Europa mischiandosi all' 
Intenso traffico dell'arteria 
che porta a tutti gli Ingressi 
delle autostrade e altri due 
banditi salivano a piedi a 
Borgorattl eclissandosi tra la 
folla. 

Giuseppe Marzolla 

Scarcerato 

Despali 

per mancamo 

di indizi 
PADOVA, 8 

E' stato scarcerato Pietro 
Despall, lo studente che la 
mattina del 4 settembre si 
trovava a Ponte di Brenta 
con Carlo Picchlura, un pre
sunto « brigatista rosso ». ar
restato per l'uccisione dello 
agente della polizia stradale 
Antonio Nledda. L'ordine di 
scarcerazione è stato firma
to alle 12 di stamane ed è 
motivato dalla « mancanza di 
Indizi per entrambi I reati ». 
Infatti il Despall era stato 
accusato di concorso in omi
cidio per l'assassinio dell'ap
puntato e indiziato di reato 
per rapina e furto al danni 
della Banca agricola di Lo-
nlgo. 

nJS? JNJ.R.ìVrìrE Chi diede via libera ai fascisti 
USCIVA A PIACERE 

DALLA PRIGIONE 
che hanno assassinato Rosaria? 

Gravi circostanze legano Giacobbe, il ma- ; La decisione dell'alto magistrato presa per accertare il comportamento degli inquirenti - Ammesse 
fioso arrestato per il sequestro Mazzoni al | pressioni e premure perché gli squadristi ottenessero la libertà dopo le incursioni nel quartiere 
caso del magistrato ucciso a Lamezia Intanto anche stavolta c'è stato un inizio confuso e ambiguo dell'inchiesta 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO 8 

Antonino Giacobbe, Il boss 
mafioso rinchiuso nelle car
ceri di Novara perché rite
nuto 11 « cervello » del rapi
mento e dell'uccisione di Cri
stina Mazzottl, è una figura 
di primo piano nella mafia 
calabrese nonostante egli, co
m'è naturale, continui a ne
garlo. E' stato un punto di 
collegamento importante tra 
le cosche mafiose del Reggi
no e quelle di Lamezia Ter
me. Il Giacobbe, peraltro, a-
vrebbe dato vita, a Catanza
ro, fino a poco tempo 
fa estranea al fenomeno, ad 
una prima, operante struttura 
di cosca mafiosa assieme a 
Francesco Gattini, suo luo
gotenente ed ora latitante per
ché colpito anch'egli da ordi
ne di cattura per la morte di 
Cristina (è sempre latitante, 
per lo stesso motivo, anche 
Sebastiano Spadaro, indicato 
come 11 «telefonista» della 
banda). 

Questo ruolo del Giacobbe 
verrebbe confermato in questi 
giorni dal risultati del lavoro 
che gli inquirenti stanno com
piendo per ricostruire la sua 
figura e vedere fino a qual 
punto abbia consistenza il so
spetto che eia stato proprio il 
Giacobbe, per cVclslone delle 
più potenti cosche mafiose ca
labresi, l'organizzatore della 
eliminazione di Francesco 
Ferlaino. l'avvocato dello Sta
to presso la procura generale 
della Repubblica della Cala
bria, caduto il 3 luglio scorso 
sotto i colpi della lupara a 
Lamezia Terme dove abitava. 

Per ora l punti di collega
mento tra Giacobbe e l'ucci
sione di Ferlaino sono i se
guenti: in un'agenda seque
strata in casa di Giacobbe so
no stati trovati riferimenti a 
Ferlaino. sul quali non è dato 
sapere di più ma che vengono 
giudicati « assai Importanti ». 
Ferlaino, inoltre, si sarebbe 
insistentemente interessato a 
che Giacobbe venisse manda
to al soggiorno obbligato e 
l'udienza del tribunale di Ca
tanzaro per discutere la pro
posta formulata in tal senso 
dalla questura era stata fis
sata per 11 4 luglio, un giorno 
dopo, cioè, l'uccisione del ma
gistrato. Ferlaino, si era Inol
tre, altrettanto Insistentemen
te Interessato alle indagini 
sul sequestro Cali, mentre è 
quasi certo che 11 nome di 
Giacobbe sia comparso anche 
in questa Inchiesta cosi co
me è quasi certo che una 
parte del riscatto pagato dai 
Cali sia stata versata ai ra
pitori a Cortale, pochi chilo
metri dal luogo dove Gia
cobbe risiedeva, cioè Borgia. 
Sempre in riferimento al se
questro Cali, inoltre, sarebbe 
stato accertato un rapporto 
d'affari fra Giacobbe e Sce
rvelliti, quest'ultimo ritenuto 
l'organizzatore del rapimento, 
arrestato ed evaso (un'eva
sione organizzata dalla ma
fia) assieme ad altri sei lo
schi mafiosi, dal carcere di 
Palmi, nel marzo di que
st'anno. 

Il rapporto Glacobbe-Scopel-
liti sarebbe provato dal fatto 
che presso una piccola banca 
della zona di Lamezia Ter
me, dove Giacobbe aveva a-
perto un florido conto cor
rente, sono stati sequestrati 
assegni di Scopellltl Intestati 
a Giacobbe 

Ma non c'è soltanto questo. 
A rafforzare l'Ipotesi che Gia
cobbe sia un boss di tutto ri
spetto, ci sono altri partico
lari. Egli, come si ricorderà, 
6 stato ricoverato nell'ospe
dale psichiatrico di Girifalco 
dal 23 luglio scorso alla fine 
di agosto (si disse per preco-
stitulrsi l'alibi per 11 rapimen
to e l'uccisione di Cristina, 
ma non è da escludere 
che siano anche altri 1 moti
vi). Si è detto anche che 
egli entrava ed usciva a pro
prio piacimento dall'ospeda
le. Ora si è saputo che Gia
cobbe godeva di tanto rispet
to nell'ospedale al punto da 
farvi entrare ed uscire, con
temporaneamente a lui, an
che un noto boss di Reggio, 
Il quale si era fatto ricove
rare per sfuggire cosi al sog
giorno obbligato, scegliendo 11 
« sicuro » ospedale di Girl-
falco. Ma Giacobbe godeva 
anche di altre Importanti pro
tezioni se è vero che, due an
ni fa, costituitosi perché col
pito dalla accusa di tentato 
omicidio, disse di voler esse
re rinchiuso nel carcere di 
Ma Ida (vicino Borgia). Una 
volta giunto nel carcere pre
scelto, egli ha usufruito im
mediatamente di una sospen
sione dell'esecuzione della pe
na «per malattia». L'ordi
nanza proveniva dalla procu
ra generale della Repubblica 
di Catanzaro. Giacobbe veni
va quindi inviato all'ospedale 
di Catanzaro e ricoverato nel 
reparto oculistico. Bisogne
rebbe sapere se. anche In 
questo aspedale, egli abbia 
potuto godere dello stes
so trattamento toccatogli a 
Girifalco. Pare che, in quel 
periodo, di lui si sia Interes
sato « premurosamente » un 
senatore de calabrese. 

Se l'ipotesi di un collega
mento tra Giacobbe ed il de
litto Ferlaino, sulla quale la
vorano gli inquirenti, dovesse 
dunque rivelarsi giusta, po
trebbe essere sciolto 11 nodo 
che l'esecuzione mafiosa del 
magistrato rappresenta e si 
andrebbe al cuore della orga
nizzazione mafiosa calabrese 
e dello stesso sanguinoso 
scontro In atto fra le varie 
cosche per 11 controllo delle 
più redditizie attività 

Franco Martelli 

Assurdo rinvio del processo al sottufficiale Mauri 

Il sergente Mauri In mezzo al suol avvocati 

L'unico testimone aveva 
scagionato il sergente 

A questo punto i giudici militari hanno deciso di ricercare altri testi 
(uno di loro è in Canada) — Un consigliere d'ambasciata ha avallato 
la tesi dell'imputato — « Non ha mai gridato né offeso le forze armate » 

Una scandalosa decisione è 
stata presa ieri pomeriggio 
dal tribunale militare dove 
si sta celebrando 11 processo 
contro 11 sottufficiale dell'ae
ronautica Augusto Mauri ac
cusato dì « manifestazione e 
grida sediziose». 

Il collegio giudicante, dopo 
aver ascoltato l'imputato e 
l'unico teste indicato dall'ac
cusa 11 quale ha completa
mente scagionato l'imputato, 
anziché proseguire l'udienza 
con le arringhe ed emettere 
successivamente la sentenza 
ha rinviato 11 processo a nuo
vo ruolo. La gravità della 
decisione è data dal fatto 
che 11 rinvio a nuovo ruolo 
è stato motivalo con la ri
chiesta di ascoltare altri te
sti che erano stati già « scar
tati» durante la fase istrut
toria. In poche parole 11 col
legio giudicante pur avendo 
tutti i dati per giudicare, ha 
voluto prendere una decisio
ne che sembra rispondere al
l'esigenza di rinviare la sen
tenza di qualche mese o for
se di qualche anno. Infatti 
uno del testi che dovrebbe 
essere ascoltato ai trova at
tualmente in Canada e sarà 
oltremodo difficile ritrovarlo 
e portarlo a deporre. 

Prima di questa decisione, 
l'avv. Franco De Cataldo, 
aveva ricordato al tribunale 
militare quanto grave fosse 
una sua decisione di rinvio 
nel confronti dell'Imputato, 
che a differenza di un civile 
viene a trovarsi nell'ambien
te militare In una posizione 
già di condanna con la so
spensione della sua attività. 

Il tribunale militare è sta
to di diverso avviso e mentre 
aveva tutte le possibilità di 

scagionare il sottufficiale ha 
preferito rinviare il processo. 

L'unico teste che poteva 
raccontare ed ha raccontato 
i fatti avvenuti 11 14 febbraio 
all'aeroporto di Clamplno do
ve stavano arrivando 1 pro
fughi italiani dall'Eritrea era 
del resto personaggio più che 
attendibile, essendo il con
sigliere d'ambasciata Ema
nuele Scamacca. Il funzio
narlo del ministero degli 
esteri è stato di una preci
sione Inequivocabile: ha ri
cordato che all'aeroporto di 
Clamplno serpeggiava tra gli 
esuli un clima di tensione 
per la paura che avevano 
avuto In Eritrea a causa de
gli scontri tra l'esercito etio
pico e 1 soldati eritrei e per
ché molti di loro non cono
scevano la sorte del loro fa
miliari ancora rimasti in 
Africa. Il dott. Scamacca ha 
poi dichiarato che, su solle
citazione di un rimpatriato, 
si è recato presso un gruppo 
di dieci persone che discu
tevano animosamente. Tra 
questi vi era il sottufficiale 
Mauri, di stanza all'aeropor
to di Fiumicino, ma che si 
trovava a Clamplno per ave
re notizie di sua madre ri
masta in Eritrea. «Il sot
tufficiale ascoltava In silen
zio quanto dicevano alcune 
persone del gruppo — ha ag
giunto il dott. Scamacca — 
e non è mal intervenuto nel
la discussione ». Successiva
mente Il sottufficiale si è in
contrato di nuovo con II dot
tor Scamacca e ha pronun
ciato la frase: «Ho scelto 
la divisa militare per fame ». 
Secondo 11 dott. Scamacca 
questa frase non era offen
siva alla divisa che portava 

ma si Inquadrava nelle vi
cende di cui sono vittime 1 
giovani eritrei di nazionalità 
italiana che non trovano nel 
loro luogo di nascita un po
sto di lavoro. 

La testimonianza scagiona
va completamente l'Imputato 
che, da parte sua, aveva di
chiarato di essere abituato 
a non gridare anche quando 
deve affermare una sua con
vinzione e tanto meno era 
11 per una manifestazione in 
quanto sperava di avere no
tizie della madre dai conna
zionali che ritornavano in 
patria. Inoltre 11 sottufficia
le ha fatto presente che sul 
posto vi erano alcune perso
ne che distribuivano delle 
coccarde tricolori e facevano 
un'attività da lui ritenuta 
politica con slogan propagan
distici razziali e antidemo-
d'ut lei 

In apertura di udienza 
l'on. avv. Fortuna e l'avvoca
to Mauro Mellini della difesa 
avevano sollevato la «legit
timità costituzionale » del col
legio giudicante: le sue argo
mentazioni sembrano, a po
steriori una sorta di com
mento alla decisione stessa 
che 1 magistrati militari han
no voluto prendere. Secondo 
il parlamentare socialista il 
tribunale militare è incosti
tuzionale perché tra l'altro 
il presidente e i giudici sono 
nominati con decreto; 1 giu
dici militari sono dipendenti 
gerarchicamente dal presi
dente; il giudice relatore d'-
pende addirittura dal capo 
dell'ufficio del PM che è in
caricato di redigere 'e sue nu-
te informative. 

Franco Scottoni 

La macabra scoperta alla periferia di Nuoro 

Giovane ucciso, cosparso di 
benzina e bruciato in auto 

Lo sventurato, un elettricista di 24 anni, completamente carbo
nizzato — L'agguato teso nel corso di un incontro amoroso? 

CAGLIARI, 8 
(g. p.) Il cadavere dell'operaio elettrici

sta Antonio Cossu, 24 anni, da Silanus, è 
stato trovato carbonizzato alla periferia di 
Nuoro nella zona verde del Monte Ortobenc. 
La macabra scoperta è stata compiuta da un 
giovane che transitava con la sua motoret
ta sulla strada per l'Ortobene, poco distan
te dalla chiesa della Solitudine. Il giovane, 
che si trovava al volante di una « 500 », è 
stato ucciso in un agguato, sembra durante 
un convegno amoroso. Gli assassini — dopo 
aver fatto fuggire la donna, che si è resa 
Irreperibile — hanno poi appiccato 11 fuoco 
alla utilitaria, con l'evidente scopo di far 
sparire ogni traccia. 

Tuttavia, qualche traccia è rimasta: a po
chi metri dal luogo del delitto gli Inquiren
ti hanno rinvenuto un giubbotto e una ca
micia Appartenevano all'elettricista, ma non 
si comprende come abbia potuto privarse

ne prima che venisse aggredito e ucciso. Se
condo le prime indagini, si sarebbe svolta 
una violenta colluttazione tra il Cossu e 
un'altra persona per motivi che, per il mo
mento, non è possibile rivelare. E' un dram
ma della gelosia, o si tratta di vendetta? 

E' difficile, per ora, dirlo. Le Indagini si 
presentano ardue perché il corpo del giova
ne è rimasto completamente carbonizzato. 

Il riconoscimento del cadavere è avvenuto 
tra enormi difficoltà da parte del familiari, 
i quali non hanno saputo dire molto circa 
le amicizie del giovane. Una sorella ha di
chiarato che l'auto data alle fiamme assie
me al cadavere, era di sua proprietà. Il fra
tello gliela aveva chiesta nel giorni scorsi 
per spostarci più agevolmente In città, e 
contava di restituirgliela dopo aver compiu
to una gita con degli amici. Il chiarimento 
di questo particolare potrà fornire la chia
ve del « giallo ». 

Il procuratore generale 
presso la corte d'Appello di 
Roma. Walter Del Giudice 
ha chiesto in visione gli at
ti di tutti i procedimenti 
che vedono o hanno viBto 
Imputati 1 fascisti assassini 
del Circeo. La decisione del
l'alto magistrato risponde a 
una duplice esigenza: accer
tare come si sono compor
tati gli organi Inquirenti nel
le varie situazioni, stabilen
do se la legge è stata sem
pre rispettata, decidere qua
le atteggiamento adottare nel 
processi d'appello che do
vrebbero aprirsi di qui a 
qualche giorno. 

Infatti a quanto è dato sa
pere. Il 19 novembre dovrebbe 
iniziare 11 processo di secon
do grado a carico di Angelo 
Izzo, Giampietro Parbonl 
Arquatl, e Gianluca Sonni-
no per due episodi di violen
za carnale; e il 18 novembre 
Il processo d'appello contro 
Andrea Ghira già condanna
to per una rapina. 

Nel giorni scorsi da più 
parti, e su molti giornali, è 
stato sottolineato come mol
te incongruenze emergevano 
dai fascicoli processuali ri
guardanti gli squadristi sevi
ziatori di Rosaria Lopez e 
Donatella Colasantl. Tra l'al
tro nei giorni scorsi, rico
struendo 1 precedenti penali 
degli Izzo e del Ghira, ave
vamo messo l'accento sul fat
to che, inspiegabilmente, tut
te le denunce, le Istruttorie 
e 1 dibattimenti a carico di 
questi fascisti sembrano fer
marsi, per motivi apparen
temente insplegabill, dopo 
poche battute. La conseguen
za, abbiamo detto più volte, 
è stata che gli stessi hanno 
potuto continuare impune
mente a commettere 1 loro 
delitti. 

Ora slamo In grado di ag
giungere un particolare che 
conferma le nostre preoccu
pazioni per come la macchina 
giudiziaria si è mossa in que
sta occasione come, d'altra 
parte, in occasioni precedenti. 

All'epoca in cui si Istruiva 
il processo a carico di Izzo e 
gli altri, per 1 due episodi 
di violenza carnale (tecnica 
sempre uguale: pistola in pu
gno seviziavano le ragazze 
attratte dalla mira di una se
rata diversa) gli inquirenti 
ricevettero, in un vero e pro
prio pellegrinaggio, la visita 
di diversi magistrati di Cas
sazione. Tutti si facevano pre
mura di vantare le qualità, o 
meglio presunte tali, degli im
putati per concludere con 
una sollecitazione a che 11 
processo si concludesse al 
più presto con il ritorno In 
libertà degli arrestati. 

La cosa era diventata osses
sionante al punto che un ma
gistrato Interessato alle Inda
gini, ad un certo momento, 
decise di mentire al suoi su
periori sostenendo che ormai 
11 fascicolo non era più di 
sua competenza e che per
tanto non poteva in alcun 
modo Influire sul destino pro
cessuale degli arrestati. 

In effetti. Invece, il proces
so era ancora >ul suo tavolo 
In attesa di una decisione. 

Un episodio sintomatico del
la rete di connivenze e pro
tezioni che hanno avvolto 
questi fascisti quando sevi
ziavano, ma anche quando 
picchiavano davanti alle 
scuole. 

Bene avrebbe fatto quel ma
gistrato cosi pressantemente 
seguito quando .iveva in ma
no il processo di Izzo e came
rati, a denunciare gli Inter
venti estranei. Tn ogni caso 
non ci sembra Inutile, a que

sto punto l'intervento del Pro
curatore generale che ha de
ciso di controllare quanto è 
accaduto in passato. Non è 
una novità per il dottor Del 
Giudice intervenire In lai sen
so, ma è da sottolineare il 
fatto che abbia deciso di a-
dottare analoga iniziativa in 
questa occasione. Kvidente-
mente, diversi particolari ap
presi in questi giorni hanno 
consigliato il magistrato ad 
esercitare tale controllo. 

Controllo che non è escluso 
si dilati fino alla istruttoria 
per le atrocità commesse nel
la villa al Circeo, della quale 
11 sostituto procuratore Vec
chione si è spogliato l'altro 
Ieri con l'Invio degli atti alia 
magistratura di Latina. Tale 
decisione ha suscitato infatti 
non poche perplessità soprat
tutto dopo che si era accer
tato che 11 magistrato inqui
rente romano non aveva con
testato ai fascisti assassini 11 
reato di occultamento di ca
davere. Proprio IÌI mancata 
contestazione di tale reato 
aveva giustificato, in termini 
procedurali, lo spostamento 
della Istruttoria a Latina. 

Seguendo il fascicolo, an
che gli imputati saranno tra
sferiti. Entro oggi, quindi, si 
aprirà1 una nuova fase. Non è 
detto però che 11 passaselo 
sarà, per cosi dire, indolore. 
Alcuni avvocati di parte civl-
le hanno già annunciato che 
solleveranno conflitto dì com
petenza ritenendo che ala la 
magistratura romana la sola 
legittimata a indagare sull' 
atroce episodio del Circeo. Al
tri avvocati di parte civile, 1 
legali che rappresentano la 
famiglia di Donatella Cola-
santi, hanno annunciato che 
domani andranno a Latina 
per presentare querela (alcu
ni del reati commessi dai fa
scisti sono punibili a querela 
di parte) e per illustrare ai 
magistrati di quella città 11 
proprio punto di vista 

Paolo Gambescia 

Una precisazione che sorprende 

Non può non lasciare sor
presi la «precisazione» emana
ta ieri dal vicariato di Roma a 
proposito dell'orazione tene
bre pronunciata da don Pie
tro Occelli. ex parroco della 
Montagnola, ai funerali di 
Rosaria Lopez, massacrala da 
un gruppo di squadristi in 
una villa del Circeo. Il vica
riato ha voluto anzitutto sot
tolineare die don Occelh «ncM 
ha attualmente nessuna re
sponsabilità parrocchiale. Per
tanto, durante il rito di suf
fragio per Rosaria Lopez ha 
parlato a titolo del tutto per
sonale». 

Ancor più sorprendono le 
ragioni di questo intervento. 
La comunità cristiana di Ro
ma, si afferma, e presente a 
testimoniare « i sentimenti di 
viva deplorazione contro que
sto e ogni altro episodio di 
violenza, da qualunque parte 
essi provengano, da qualun
que pretesto siano motivati. 
Ma essa auspica pure che 
ogni cristiano, soprattutto se 
sacerdote, sappia usare, an
che nella giusta deplorazione, 
quella correttezza di linguag
gio che, se non è osservata, 
provoca nell'opinione pubbli
ca reazioni e risentimenti, 
che nulla hanno a che fare 
con la parola di conforto e 
di speranza cristiana ». 

Oro, non c'è dubbio che 
forse mai come per la tra
gica morte di Rosaria, «rea
zioni e risentimenti nell'opi
nione pubblica » sono stati 
a tal punto maturi da esse
re capaci di individuare su
bito, al di là dello sgomen
to e dell'orrore, il vuoto mo
rale e la ragnatela di tolle
ranze che hanno reso possi
bile un crimine cosi nefan
do. E sono stati per primi 
i parenti di Rosaria, nel da
re con un manifesto l'an
nuncio dflla sua morte per 
mano «del giovani della 
Roma-bene » a denunciare 
la « sperequazione chiarissi
ma» alla quale don Occel-

li — cosi come ha fatto ti 
parroco di una chiesa ai 
Panali — ha dato solo voce 
e coscienza: «Da una par
te questi straricchi "parlo-
lini" . lannulloni, privilegia
ti, debosciati, protetti dal de
naro e da una magistratu
ra con sedimenti fascisti, 
gratilicati sempre della li
bertà provvisoria, da una 
smaccata evasione fiscale, 
padroni di macchine e di 
case. E dall'altra la gente 
dei quartieri di periferia per 
la quale c'è la fiscalizzazio
ne di tutto, c'è la miseria e 
non ci sono le case ». E solo 
in una giustizia capace di 
mettere fine a questa igno
bile prepotenza è possibile 
trovare «conforto e spe
ranza ». 

Se si dimentica questo, si 
rischia inevitabilmente di fi
nire in compagnia di quei 
giornali di destra, smaccati 
difensori del privilegio, che 
non a caso st sono indigna
ti per l'orazione di don Oc-
celli, e che appaiono solo te
st ad addossare al comodo 
mostro della « permissività » 
le responsabilità di un delit
to maturato nell'immoralità, 
nel disprezzo, nella protervia 
generati da una ricchezza pa
rassitaria. E nelle compiacen
ze di una certa giustizia, che 
anche la sua inefficienza vol
ge m favore dei privilegiati 
e dei sopraffattori. 

Dalle stesse compiacenze 
nascono gli « alibi » avanza
ti dal foglio di Montanelli, e 
da un'antica compilata squa-
dristica t silenzi imbarazzati 
del quotidiano missino, impe
gnato a nascondere nelle pa
gine interne, in righe fretto
lose, il crimine compiuto da 
teppisti adoperati per cen
to aggressioni e pestaggi con
tro t giovani antifascisti. Iso
lati dalla coscienza di tutti, 
non resta a costoro die Za 
compagnia della loro ver
gogna. 

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

« Se io fossi De Martino » 

Colloquio con Gilles Martinet. Suggeri
menti per un rilancio del Partito Socia
lista Italiano. 

« Donat Cattin è allegro, 

si è ubriacato di benzina » 

Da che cosa dipende e come si poteva 
i evitare l'aumento dei prodotti petroli

feri, di Antonio Giolirti 

« La Cina com'è » 

Dario Fo risponde a Michelangelo Anto
nio™ e Giorgio Bocca che lo hanno cri
ticato per le dichiarazioni rilasciate al r i 
torno da Pechino. 


